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Ci hanno raccontato che il terrorismo è ben altra cosa 
dalla guerra. In guerra vanno i soldati: sono loro che com- 
battono, uccidono e vengono uccisi. La guerra è una fac- 
cenda che riguarda uomini in divisa: gli altri, i civili, la 
guerra non la fanno e non la subiscono. La guerra è un 
evento terribile ma, ci dicono, spesso necessario. Gli Sta- 
ti trasformano l’aberrazione dell’omicidio di massa in azio- 
ne lodevole, meritoria, “giustificata” da ragioni superiori: 
la difesa del suolo patrio, quella della propria civiltà, del- 
la propria religione, dei propri interessi vitali. Nella mo- 
struosa alchimia statuale il mestiere dell’assassino si muta 
da delitto in azione valorosa: gli interessi dello stato ren- 
dono meritorie azioni altrimenti duramente sanzionate. Chi 
bombarda uomini, donne e bambini è un eroe, chi agisce 
in piccolo per i propri interessi solo un mostruoso assassi- 
no. È di questi giorni la storia del serial killer americano, 
che finirà sulla sedia elettrica per azioni che nella sua ve- 
ste di soldato gli fecero guadagnare un lauto stipendio. 


Ci hanno raccontato che il terrorismo, ben diversamen- 


te dalla guerra, è la peggiore delle ignominie: i terroristi, 
uomini senza stato e senza divisa, sono individui senza 
scrupoli che uccidono le persone inermi per i propri sco- 
pi, sciacalli che non affrontano direttamente il proprio 
nemico ma scelgono di colpire nel mucchio per suscitare 
terrore e disorientamento. 

La guerra ed il terrorismo sono concetti opposti, tanto 
opposti che quella scatenata lo scorso anno dal presidente 
degli Stati Uniti viene chiamata “guerra al terrorismo” 
anche se viene combattuta contro un altro Stato. In questo 
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Firenze 9 
novembre 
contro tutte 
le guerre, 
contro tutti 
gli eserciti! 


LA GUERRA HA BISOGNO DI TE 
TU NON HAI BISOGNO DELLA GUERRA 
CONTRO OGNI MILITARISMO ED OGNI GERARCHIA: : 
OBIETTA E DISERTA | 
PER LO SCIOPERO GENERALE IMMEDIATO IN CASO 
DELLO SCOPPIO DELLA GUERRA! 


APPUNTAMENTO ALLE ORE 14 


IN PIAZZA INDIPENDENZA 


(luogo da confermare: per info tel.: 338 6594361; 
mail: antimiliti fai@libero.it) 
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della Federazione Anarchica Italiana 
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Perché partecipiamo, senza aderire, alla manifestazio- 
ne contro la guerra che si terrà il 9 novembre prossimo 
venturo? Perché non aderiamo all’European Social Forum? 

Potrebbe esserci apparentemente un’incongruenza tra 
le due proposizioni: ciò che tenterò di spiegare in questo 


breve articolo sono fondamentalmente due cose, ovvero ` 


le nostre modalità decisionali, e, secondariamente, la non 
contraddittorietà tra le due questioni poste in precedenza. 

Come anarchici ci chiamiamo federati, perché la nostra 
è un’organizzazione federata di individualità e di gruppi, 
che seppur rifacendosi ad un denominatore comune, ov- 
vero al Patto associativo ed al Programma “malatestiano” 
del 1920 (anno fondativo della Unione Anarchica Italia- 
na, diventata poi Federazione Anarchica Italiana), abbia- 
mo la massima libertà organizzativa e decisionale sul pia- 
no locale. Tanto per intendersi, il comune riferirci al co- 
munismo anarchico come prospettiva sociale non ci dice 
nulla rispetto a quale sindacato aderire (anche se le prefe- 
renze sono ovviamente dirette a quelli di base ed 
autorganizzati), né addirittura se aderirvi, come non ci dice 
alcunché sul fatto se aderire o meno ad un social forum, 
oppure se occupare case piuttosto che centri sociali: il 
principio che ci tiene uniti è la sintesi di un sentire comu- 
ne, in una prospettiva di liberazione per tutti e tutte, ma 
sulla base certa della responsabilità individuale delle azioni 
intraprese. Questo ha portato diverse realtà ed individua- 
lità a scegliere opzioni diverse su argomenti apparente- 
mente similari. E torno a breve sui social forum locali: ci 
sono alcune federazioni che non ne vogliono. neppure sen- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


tire parlare, altre che hanno dato vita a raggruppamenti 
diversi sia nominalmente che di fatto, altre ancora che vi 
aderiscono. Come vi dicevo si tratta di esperienze talmen- 


i continua a pag. 8 
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Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell’aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all'Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un'ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


Io non dirigo niente. Par- 
lo da militante. E vorrei 
un'opposizione più forte, 
più battagliera. Sono con- 
vinto che come me la pensi 
tanta, tanta gente. 

Riformista è una parola 
malata. Persino Berlusconi 
e Fini si sono dichiarati 
riformisti. Quanto a me, il 
riformismo si misura sui 
fatti. Parla la mia storia. 
Quanto agli altri, non vedo 
in giro veri progetti 
riformisti, ma solo leader 
che parlano d'altro, allu- 
dendo di volta in volta a po- 
sizioni sempre più modera- 
te. 

Su un tema fondamenta- 
le come la guerra si può an- 
che cadere. Non stiamo 
parlando di tasse, ma della 
questione più importante 
che esista, che riguarda la 
politica estera, i rapporti 
politici, quelli economici e 
soprattutto la coscienza 
delle persone: un tema che 
non si risolve a colpi di 
maggioranza. 

Sergio Cofferati, 
intervista a “La 

Repubblica”, 23 ottobre 


È opportuno ricordare 
sempre, quando si ragiona 
sul rapporto fra mobilitazio- 
ni sociali e sistema dei par- 
titi, che il ceto politico è so- 
lo in senso lato una rappre- 
sentanza delle diverse com- 
ponenti della società civile 
e che costituisce un vero e 
proprio sottosistema con ri- 
sorse, logiche, dinamiche 
interne che, certo, sono in 
relazione con quanto avvie- 
ne nell’assieme del corpo 
sociale ma che vanno com- 
prese nella loro 
autonomia, 

Che vi $ 
una crisi significativa nel 
rapporto fra CGIL e Ulivo 
è sin troppo noto. Che ef- 
fetti avrà questa crisi sul- 
Passetto della sinistra è de- 
cisamente meno facile da 
valutare. Per chi, come noi, 
assegna un primato signifi- 
cativo al sociale, sembre- 
rebbe, ad una prima lettura 
dei fatti, scontato che, 
quando il maggior sindaca- 
to italiano scende in campo 
e costruisce rapporti signifi- 
cativi sia con il movimento 
borghese dei girotondi che 
con quello new global, la si- 
nistra parlamentare dovreb- 
be prendere atto della rile- 
vanza di un fatto del genere 
e dare “rappresentanza” 
istituzionale alla “sua 
gente”, a coloro che soli 
possono salvarla da se stes- 
sa, dalla sua insipienza, dal- 
le sue evidenti miserie. 

Appare, invece, eviden- 
te che la prima preoccupa- 
zione della sinistra parla- 
mentare o, se si preferisce, 
dei suoi attuali gruppi diri- 
genti è quella di ridimensio- 
nare un pericoloso concor- 
rente e salvaguardare gli 
equilibri faticosamente co- 
struiti negli anni passati. 
Sembrerebbe confermata la 
tesi secondo la quale gli dei 
conducono alla follia colo- 
ro che vogliono perdere. 

Ma andiamo per ordine. 
Mentre le divisioni epifa- 
niane con il consueto cor- 
teggio di fanteria leggera di- 
sobbediente, social center, 
società civile ecc., riempi- 
vano le piazze, mentre l’im- 


Un 


piegato della Pirelli più fa- 
moso del mondo sfilava a 
Milano, la sinistra parla- 
mentare ha inventato una 
bizzarria straordinaria e ha 
ipotizzato di imporre la di- 
sciplina di maggioranza ai 
gruppi parlamentari del- 
l'Ulivo. Che si tratti di una 
novità assoluta nella storia 
del sistema dei partiti è evi- 
dente al punto che Sergio 
Cofferati ha potuto afferma- 
re, in un’intervista a “La 
Repubblica” del 23 ottobre 
che: 

“...Ho letto cose incredi- 
bili: persino il richiamo alla 
“disciplina” dei gruppi par- 
lamentari. Provo tristezza e 
anche un po’ di pena, so- 
prattutto per quelli che nel 
mio partito, ai tempi del 
vecchio Pci, sono stati più 
volte umiliati proprio in no- 
me della ‘disciplina’... 

D'altro canto, il tentati- 
vo aveva un obiettivo evi- 
dente: blindare la sinistra, 
mettere ai margini la sinistra 
DS filocofferatiana, accele- 
rare la costruzione dall’al- 
to di un partito democrati- 
co costituito dalla Marghe- 
rita e dalla destra DS. 

A quanto pare, l’opera- 
zione non è riuscita ma lo 
scontro fra le due anime 
della sinistra, quella liberal 
e quella laburi ; 


re ativo silenzio, ha 


in maniera decisamente pe- 
sante su almeno tre punti 
importanti. 

Vale la pena di riassu- 
merli, facendolo parlare di- 
rettamente. 


LA QUESTIONE SINDACALE 
“...l’opposizione do- 
vrebbe stare in campo con 
le sue proposte, a sostener- 
le e difenderle con forza in 
Parlamento. E invece siamo 
arrivati al punto che un 
gruppo di parlamentari del- 
l'opposizione ha diffuso un 
documento, poi penosamen- 
te smentito, per sostenere le 
ragioni contrarie allo scio- 
pero della Cgil... io preten- 
do anche un po’ di coeren- 
za. Quei parlamentari ap- 
partengono a un’opposizio- 
ne che ha definito la Finan- 
ziaria “una stangata”. Se è 
così, allora di sciopero ge- 
nerale non ne basta uno, 
ma ne servono altri due”. 
“L’unità sindacale sta a 
cuore a tutti. Ma anche 
quella si misura dal merito. 
Se Cisl e Uil pensano che 
non siano necessarie forme 
di lotta contro l’azione del 
governo, le condizioni per 
iniziative unitarie non ci 


‘sono, punto e basta. Questo 


è un problema, ma si deve 
sapere che la Cgil non sta 
ferma, ha la forza per stare 
in campo da sola. 

Io vorrei che nell’oppo- 
sizione non ci fosse tanto 
scarto tra le parole e i com- 
portamenti. Meno male che 
ci sono i movimenti, che si 
mobilitano e tengono alta 
l’attenzione su certi temi”. 


ērto il fuoco e lo ha fatto 


Sin qui, Cofferati, non fa 
che ribadire la centralità 
della CGIL per la sinistra. 
Ma lo fa con forza crescen- 
te, è infatti evidente che 
l’apparato della CGIL ha un 
peso sociale che i DS non 
possono ignorare pena il 
suicidio in diretta. Il model- 
lo inglese, che tanto piace 
all’onorevole D’Alema, ha 
una precondizione he 
Italia manca e cioè | 
fitta frontale del s 
i lunghi anni di ge 
una destra liberi 
struzione della ci 
ne di classe ch 
ficace il legame 
Trade Unions é 


capacità di 
campo ch 
Unions è, 6 


anno per la politica”. 


sere il radicalismo dei mo- 
vimenti, che sono radicali 
per definizione. E poi alla 
distanza i movimenti hanno 
dimostrato di non nutrire 
nessuna propensione per 
l’antipolitica. Il vero guaio 
è che l’opposizione non sa 
rispondere alle istanze del- 
la società e arriva sempre 
dopo i girotondi. Su tutti i 
grandi temi: dalla globaliz- 
zazione alla pace, dall’eco- 
nomia alla giustizia”. 

L’apertura della CGIL ai 
“movimenti” non è, ovvia- 
mente, una novità. Tutti ri- 
cordano l’abbraccio che vi 
è stato a Genova quest’esta- 
te fra Sergio Cofferati e il 
padre di Carlo Giuliani. 

Abbiamo già avuto modo 
di notare come questa aper- 
tura ha trovato molti ed au- 
torevoli interlocutori. Il 
mediocre regista e pessimo 
politico Nanni Moretti ha 
già consegnato lo scettro al 
cinese mesi addietro, i di- 
sobbedienti sono pronti ad 
obbedir tacendo e tacendo 
seder (sulle poltrone), la si- 
nistra cattolica, i vetero co- 
munisti del buon Armando 
Cossutta, i verdi di sinistra 
ecc. sono già in fila. 

In altri termini, la CGIL 
fa già politica in proprio e 
ha, in gran parte, posto le 
condizioni per la costruzio- 
ne del Partito del Lavoro del 
quale si ragiona da un anno. 

Naturalmente, alcune tri- 
sti esperienze di sindacali- 
sti passati in politica indu- 
cono alla prudenza i coffe- 
ratiani. Nella stessa CGIL 
un progetto del genere non 
potrebbe che creare tensio- 
ni fra i diversi segmenti del- 
l’apparato. Vi è una destra 


i ontrario.. 


“Il problema non può es- 


cigiellina che continua a 
non trovarsi a suo agio nel- 
la svolta laburista. 

Non a caso, il partito del 
lavoro non è ancora nato. 
Sembra però, che la destra 
DS quasi lo evochi e che 
punti su di un asse privile- 
giato con la Margherita per 
anticipare le mosse dei cof- 
feratiani. 

In questa come in altre 
ende nessuno dei sogget- 


A GUERRA 

dico e lo-ripeterò 
Ila fine: alla guerra 
"Iraq sono e sarò sempre 
. E comunque di- 
stinguo sempre i popoli dai 
loro governi, e questo vale 


tanto per Israele che per gli 


Stati Uniti. Ma dire í 
è contro la gugi 


O per aggi- 
p oblema”. 

“...0ra per molti sono 
diventate dirimenti le deci- 
sioni dell’Onu. Eppure non 
dimentico l’afasia e l’inef- 
ficienza dell’Onu, che fu 
alla base degli argomenti 
con cui si giustificò l’inter- 
vento militare nei Balcani. 
Allora si disse: così l'Onu 
non serve più a nulla, e va 
riformato. E poi basta guar- 
dare a quello che è accadu- 
to in Afganistan: c’è stata la 
guerra, ma Al Qaeda e Bin 
Laden sono ancora lì... Ero 
contrario allora, resto con- 
trario oggi all’intervento a 
Kabul: il terrorismo non è 


debellato, si continua a mo- 
rire come prima e le vittime 
dei bombardamenti sono 


AVOro ? 


state tante, ma non ce le 
hanno fatte vedere in tv”. 

Ci troviamo, a questo 
punto, di fronte ad un Cof- 
ferati estremista e radicale 
in maniera inusitata. Forse 
qualcuno lo ha dimenticato 
ma la, CGIE COn CISL. e 
UIL, la guerra nei Balcani 
l’ha considerata una “dolo- 
rosa necessità”. 

Non sta, ovviamente, a 
noi il giudicare la buona o 
cattiva fede di Sergio Cof- 
ferati. Il fatto è che una pre- 
sa di posizione del genere 
iò che portare al calor 
lo scontro con quel- 
a componente liberal della 


sinistra che è tanto più filo- 


americana quanto più ha un 
passato “antiamericano” da 
farsi perdonare. 


In sintesi, lo scontro in- 
terno alla sinistra istituzio- 
nale sembra giunto a matu- 
razione. Dico che sembra 
perché sono ragionevolmen- 
te convinto che, in situazio- 
ni del genere, come può ca- 
e che il piede scappi sul 
le e che si determini 
ccelerazione irreversi- 


bile, possono darsi svolte ad 


U di straordinaria eleganza. 

Se, comunque, pensiamo, 
come almeno io penso, che 
Sergio Cofferati non abbia 
parlato per dare aria ai den- 
ti dobbiamo aspettarci inte- 
ressanti cambiamenti dello 
scenario politico che, se 
nascesse il partito del lavo- 
ro, porterebbero o alla fine 
o alla marginalizzazione del 
PRC, inevitabilmente man- 
giato dal fratellone coffera- 
tiano o, almeno, privato del- 
la sua ala destra ed ad un 
ridisegnarsi della stessa si- 
nistra radicale e dello sce- 
nario sindacale. 

E, di conseguenza, op- 
portuno che seguiamo que- 
sta deriva con l’attenzione 
critica che merita. 

Cosimo Scarinzi 


Le cifre provvisorie sul- 
l'aumento dei prezzi rilevati 
nelle città campione e dif- 
fuse il 22 ottobre scorso ci 
hanno resi edotti sul fatto 
che sta tornando l’infiazio- 
ne. Certo non l’inflazione 
galoppante, a due cifre, che 
ha sconvolto la distribuzio- 
ne della ricchezza nel no- 
stro paese dal 1970 al 1983, 
né quella insidiosa della pri- 
ma metà degli anni ‘90, ma 
comunque un aumento dei 
prezzi tendenziale che si 
piazza, inaspettatamente, 
nel pieno di una fase reces- 
siva. Il dato di ottobre par- 
la di un aumento tendenzia- 
le, su base annua, del 2,7%, 
in aumento dal 2,6% del 
mese prima, una circostan- 
za che non si verificava dal- 
l’agosto 2001. Subito si so- 
no scatenate le polemiche 
su cause, origini, protagoni- 
sti e beneficiari del.rialzo 
dei prezzi, mentre il gover- 
no in carica, per mano del 
Ministro delle Attività Pro- 
duttive Antonio Marzano, si 
incaricava di tranquillizza- 
re gli animi parlando di “fat- 
tori stagionali”. Del resto è 
dall’inizio dell’anno che 
viene riproposta questa sol- 
fa e sarebbe davvero auto- 
lesionistico, da parte del go- 
verno, accettare la sconfit- 
ta decretata sul campo nel- 
la lotta all’inflazione: il de- 
creto blocca-tariffe, varato 
a settembre, con durata 90 
giorni, non è, evidentemen- 
te, servito a niente. Semmai, 
si può prevedere che una 
volta scaduta la sua validi- 
tà, i prezzi dei servizi sotto- 
posti a vincolo recuperino 
tutto il tempo perduto, inne- 
scando una bella impennata 
generale. 

L’inutilità di queste mi- 
sure nel lungo periodo, in un 
contesto di economia di 
mercato, è dimostrata peral- 
tro almeno da quando sono 
state avanzate le prime pro- 
poste in tal senso, dai lonta- 
ni anni ‘30. Ogni proposta 
di politica dei redditi, stori- 
camente, ha sempre cerca- 
to di imbrigliare la pressio- 
ne salariale dei lavoratori 
organizzati, offrendo come 
contropartita un blocco (0 
una limitazione sorvegliata) 
delle tariffe e dei prezzi, e 
talvolta (nelle versioni più 
spinte) anche dei profitti 
d’impresa. L’esperienza 
storica si è incaricata di di- 
mostrare che funziona sem- 
pre la prima parte del ragio- 
namento (il blocco dei sa- 
lari), mentre la dinamica dei 
prezzi segue incessante- 
mente la propria strada, re- 
cuperando tutto lo spazio 
perduto nei (brevi) periodi 
. di contenimento. 

E impossibile infatti con- 
ciliare obiettivi politici con- 
trattati e dinamiche econo- 
miche di mercato, in un con- 
testo dove esiste un forte 
squilibrio di potere contrat- 
tuale ed una piena vigenza 
di criteri liberisti nell’ orga- 
nizzazione del sistema eco- 
nomico. Qualcosa può cam- 
biare (e storicamente è av- 
venuto) soltanto nelle fasi di 
grande mobilitazione collet- 
tiva, quando i rapporti di 
forza sono alterati rispetto 
al loro corso naturale. In 
queste fasi, e nelle fasi suc- 
cessive, l’inflazione gioca 
un ruolo importante nel “ri- 


v 


portare le cose a posto”. 

Per restare al caso italia- 
no, possiamo provare a indi- 
viduare le differenze che 
separano la fase della gran- 
de inflazione degli anni °70 
dalla fase attuale, facendo 
un salto all’indietro di cir- 
ca 30 anni: 

l’inflazione degli anni 
°70 era dovuta principal- 
mente a shock dal lato del- 
l’offerta, in particolare 
l’anomala impennata dei 
salari successiva all’autun- 
no caldo e il permanere di 
un conflitto sociale elevatis- 
simo per oltre un decennio, 
coniugata con un forte rial- 
zo del prezzo del petrolio e 
delle altre materie prime; 

per recuperare i margini 
di profitti estremamente 
compressi, il capitale varò 


la “strategia dell’inflazio- 


ne”, che correggeva la pre- 
cedente redistribuzione del 
reddito, erodendo il potere 
d’acquisto di salari, pensio- 
ni e rendita e risollevando 
le sorti del profitto: i capi- 
talisti si riprendevano i sol- 
di che erano stati costretti a 
concedere sotto la pressio- 
ne delle lotte; 

capita l’antifona, il mo- 
vimento operaio chiese ed 
ottenne un sistema di indi- 
cizzazione dei salari (scala 
mobile) che arrivava ad am- 
plificare il recupero per i 
redditi più bassi, raggiun- 
gendo persino effetti redi- 
stributivi egualitari nei con- 
testi di maggiore inflazione: 
la scala mobile divenne il 
principale totem da sacrifi- 
care sull’altare del profitto, 
una volta ristabiliti i rappor- 
ti di forza; 

in un contesto di forte in- 
certezza economica e politi- 
ca, la politica fiscale diven- 


‘ne erratica, alternando fasi 


espansive (per-assorbire la 
pressione sociale) a fasi re- 
strittive (per arginare il rial- 
zo dei prezzi), ponendo le 
basi per una forte impennata 
del deficit pubblico, che 
estese i suoi effetti più ma- 
croscopici negli anni ‘80 e 
divenne in breve tempo esso 
stesso causa e sorgente 
d’inflazione, con l’obiettivo 
di svalutare in termini reali 
la massa del debito statale 
ormai contratto; 

la politica monetaria si 
diede il compito di tenere 
insieme il sistema, attraver- 
so una strategia di alti tassi 
d’interesse, controlli sui 
movimenti di capitale e con- 
tinue svalutazioni del cam- 
bio (anni °70); acquistata 
una maggiore autonomia dal 
potere politico, la Banca 
d’Italia guidò il paese nello 
Sme, sospendendo la politi- 
ca di svalutazione, mante- 
nendo alti i tassi e aprendo 
gradualmente i movimenti 
di capitali con l’estero (anni 
80). 

Come si uscì da quella si- 
tuazione, è storia nota. Gli 


anni ’90 sono stati spesi per 
correggere tutte le anoma- 
lie prodotte nel ventennio 
precedente, sia sul piano dei 
rapporti di forza tra le clas- 
si, sia sul piano della finan- 
za pubblica. L’aggiusta- 
mento dei conti è stato giu- 
stificato politicamente con 
l’ingresso in Europa, e il 
patto sociale è stato lo stru- 
mento principale attraverso 
cui ottenere il consenso dei 
lavoratori ai sacrifici neces- 
sari: la scala mobile era già 
caduta tra il 1984 ed il 
1986. 

La proposta Tarantelli di 


RITORNO DEI SAVOIA 


Tutto questo però oggi 
non regge più, per almeno 
tre motivi: 

l'inflazione è ripartita, i 
salari no. 

La pressione fiscale è au- 
mentata, perché nonostante 


sia stato fermato il “fiscal 
drag” a livello centrale, è 
cresciuta l’imposizione .fi- 
scale degli enti locali attra- 
verso le varie addizionali 
regionali, provinciali, co- 
munali, la revisione delle 
aliquote Ici, l’istituzione di 
tasse di parcheggio in ogni 
zona dei centri urbani, la 
monetizzazione di ogni ser- 


{NON CI CONTARE) 
NON CREDO CHE 


determinare ogni anno, tra 
governo, industriali e sinda- 
cato, il tasso d’inflazione 
programmata, avanzata per 
la prima volta nel 1981, è 
diventata realtà effettiva 
dopo qualche anno e suggel- 


lata come cornice assoluta 


della contrattazione sinda- 
cale nel luglio 1993. 

E evidente che questa su- 
balternità dei salari alle esi- 
genze dell’economia (la 
versione finale della famo- 
sa intervista di Lama a Re- 
pubblica nel 1976 sul sala- 
rio come variabile dipen- 
dente) è stata la principale 
risorsa dei governi di cen- 
tro-sinistra nel guidare il 
paese nel grembo europeo. 
L’inflazione programmata, 
quella ufficiale e quella ef- 
fettiva sono tre elementi ben 
distinti, che hanno sistema- 
ticamente ridotto il salario 


` reale per quasi un decennio, 
‘dopo il patto del ’93. L’uni- 


co elemento positivo, se co- 
sì si può dire, è stata la pro- 
gressiva riduzione del dan- 
no: visto che la dinamica dei 
prezzi, a forza di fare, era 
scesa davvero, lo scarto tra 
salario effettivo e inflazio- 
ne reale si era fatto negli 
anni più contenuto, attuten- 
do l’impatto della redistri- 
buzione del reddito. I sala- 
riati ci perdevano ancora, 
ma progressivamente di me- 
no. 


| VERRANNO Ha 


vizio prestato in ambito 


pubblico; 

La qualità dei servizi 
pubblici è in costante dete- 
rioramento e peggiorerà 
man mano che cresce il di- 
simpegno del governo cen- 
trale, a favore del “federa- 
lismo fiscale”. La conse- 
guenza è che una quota cre- 
scente del reddito andrà a 
finanziare prestazioni ne- 
cessarie non più coperte dal 
servizio pubblico, a partire 
da scuola, sanità e previ- 
denza. 

L’aspetto più inquietan- 
te dell’attuale recessione 
economica è la contempora- 
nea presenza di fattori non 
abituati a coesistere: dimi- 
nuzione di occupazione e 
produzione, abbassamento 
dei tassi d’interesse, crollo 
delle quotazioni azionarie, 
flessibilizzazione del mer- 
cato del lavoro, ripresa del- 
l’inflazione. In passato si 
alzavano i tassi per frenare 
una eccessiva domanda ag- 
gregata, che in presenza di 
rigidità salariali e consumi 
esagerati, faceva salire i 
prezzi e l’inflazione: quin- 
di la recessione veniva pro- 
vocata appositamente per 
raffreddare l’economia. 
Adesso i politicanti invita- 
no al consumo, le banche 
centrali abbassano i tassi, i 
governi “fluidificano” il 
mercato del lavoro, e l’eco- 


nomia risponde con una ul- 
teriore contrazione, gli in- 


vestimenti crollano, i consu- . 


mi si fermano, mentre i 
prezzi riprendono a salire. 
Poi possiamo perdere del 


tempo andando a scanda- 


gliare le cause dell’aumen- 
to dei prezzi di ottobre: le 
gelate o le piogge che han- 
no rovinato i raccolti orto- 
frutticoli, la tensione sul 
prezzo del petrolio, gli arro- 
tondamenti del changeover 
da lira ad euro, i rincari do- 
vuti al cambio di stagione 
per abbigliamento e calzatu- 
re, il rialzo delle tariffe per 
trasporti e tlc, e così via. 
Evidentemente sono fattori 
che contano, così come la 
dispersione della rete distri- 
butiva commerciale italiana: 


| non ci sembra però che gli 


ipermercati francesi rinun- 
cino ai propri margini di 
guadagno. 

In conclusione ci sembra 
si poter sottolineare tre 
cose: 

a fronte di un’inflazione 
programmata al 1,7% per il 
2002, viaggiamo su un livel- 
lo di almeno un punto supe- 
riore, cioè verso il 2,7% 
tendenziale. Per il 2002 il 
governo “propone” 1° 1,4% 
mentre quasi sicuramente ci 
attesteremo attorno al 3%: 
la Cgil di lotta e di governo 
chiede l’inflazione reale, la 
Uil (più prosaicamente) 
chiede l’inflazione “credibi- 


le”. Non c’è da fidarsi di chi. 


dà così tanti numeri. 
La strategia del patto so- 


‘ciale ha sicuramente ridot- 


to il potere d’acquisto rea- 
le, ma quello che può acca- 
dere in futuro, a seguito del- 
la contrazione della spesa 
pubblica, l’invarianza della 
pressione fiscale e la ridu- 
zione delle prestazioni so- 
ciali è ben altra cosa rispet- 
to a quello che abbiamo già 
sperimentato. 

Il blocco del conflitto in 
tutti questi anni ha permes- 
so di fermare, temporanea- 
mente, la crescita del debi- 
to pubblico, ma non ha for- 
nito alcuno stimolo allo svi- 
luppo capitalistico, che si 
trova in una fase di stallo 
assai pericolosa. 

Fatto salvo che obiettivo 
strategico per il movimento 
operaio non è il controllo 
dell’inflazione, ma semmai 
il controllo sulla redistribu- 
zione del reddito che l’in- 
flazione comporta e consen- 
te, mi sembra di poter dire 
che da questa situazione si 
esce solo con una forte ri- 
presa dell’autonomia con- 
trattuale (e conflittuale) del- 
le classi subalterne, le sole 
in grado di costringere, con 
la forza, il capitale a cerca- 
re nuovi orizzonti di cresci- 
ta. Lavorare per questa pro- 
spettiva è, per noi, il miglior 
investimento possibile. 


Renato Strumia 
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‘\ Da Torino 
per Firenze 


Stiamo organizzandoci per 
andare alla manifestazione 
contro tutte le guerre del 9 
novembre a Firenze. Ci stiamo 
coordinando con il sindacali- 


smo di base. Tutti coloro che 


sono interessati possono 
scrivere a fat@inrete.it, 
telefonare al 338 6594361 
oppure 011 857850 o passare 
in sede (corso Palermo 46) il 
giovedì dopo le 21,15. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


LA Carrara: pullman. 
per Firenze 


Per la manifestazione contro 
la guerra di sabato 9 novem- 
bre è previsto un pullman da 
Carrara. Per prenotazioni 
rivolgersi al Circolo G. Fiaschi, 
via G. Ulivi 8, oppure telefona- 
re allo 0585 75143 (orario di 
lavoro). 


LA Firenze: pullman 
da Pordenone 
per il Friuli 


Il circolo libertario E. Zapata 
organizza un pullman dal Friuli 
per lo spezzone antimilitarista 
ed anarchico contro ogni 
guerra a Firenze il 9 novembre 
2002. Con Partenza da 
Pordenone (parcheggio 
Stazione dei Treni) a ora da 
definirsi, per prenotazioni tel 
3334866588 (Stefano) - 
3396812954 (Lino) o mail 
info@zapatapn.org - 
alterlinus@libero.it 

info & aggiornamenti: 
www.zapatapn.org 


CA Jesi: assemblea 
contro la guerra 


Sabato 2 novembre 2° 
incontro interregionale della 
Assemblea permanente contro 
la guerra, presso la sede del 
Centro studi libertari “L. 
Fabbri”, in Via Posterma 2 C. 
Programma: ore 16 inizio 
lavori; ore 20 cena sociale; 
ore 22 video e musica contro 
la guerra. 

info: csl@aesinet.it 


LA No-global FAI 


È on line il sito del gruppo di 


lavoro della FAI sui movimenti 
no-global. Il sito è in continua 
costruzione: contributi, idee, 
suggerimenti sono i benvenuti. 
Per contatti l'indirizzo è: 
noglobal@federazioneanarchica.org 
Il sito è a quest’indirizzo: 
www.federazioneanarchica.org/ 
noglobal/noglobal.html 
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> Firenze: servizio 
fiorentino di 
corrispondenza 


È prevedibile, in occasione del 
Forum Sociale Europeo (6-10 
novembre 2002), una vasta 
affluenza a Firenze di compa- 
gni anarchici e libertari di varie 
tendenze e provenienze 
geografiche. 

Poiché ci sembra irragionevole 
che il rilevante apporto che tali 
compagni producono vada 
disperso o non abbia la 
visibilità politica che merita, 
intendiamo attivare un servizio 
tecnico logistico per 

1) la circolazione nell’ambito 
libertario di tutto il materiale 
che le varie organizzazioni e 
individualità ci faranno 
pervenire prima o durante le 
giornate del Forum; 

2) favorire lo scambio di 
informazioni pratiche e recapiti 
utili; 

3) coordinarci organizzativa- 
mente, in vista della grande 
manifestazione che avrà luogo 
il 9 novembre. 

Questo servizio sarà fornito da 
alcuni compagni/e trasversali 
alle diverse realtà anarchiche 
e libertarie, catalizzati attorno 
ad alcune individualità 
fiorentine ed avrà vita esclusi- 
vamente in, e per, questa 
occasione, autosciogliendosi 
immediatamente dopo. 
Servizio Fiorentino di 
Corrispondenza [A cerchiata] 
email: collibfi@hotmail.com 
Oltre alla e-mail per le 
settimane attorno al FSE sarà 
attivo il n°telefonico 338 
9816909. 

Nei giorni dei lavori del FSE, 
cui NON aderiamo, sarà 
garantita una costante 
presenza allo stand del 
SERVIZIO DI CORRISPON- 
DENZA [A cerchiata] all’inter- 
no della Fortezza da Basso di 
Firenze. 


<> AltraStoria n.7 


-È uscito il n.7 di AltraStoria 
(ottobre 2002) 

Contiene: articoli sull’Argenti- 
na, gli Stati Uniti e la storia 
della rappresentanza sindaca- 
le; uno scritto di Alibrando 
Giovannetti sul movimento 
dell'occupazione delle 
fabbriche negli anni '20; un 
articolo sul movimento 
anarchico in Italia tra gli anni 
‘60 e '70, documenti degli 
anarchici genovesi durante la 
resistenza e una recensione 
del “libro bianco” sul G8 del 
Social Forum. 

Costa 3 euro, comprese spese 
di spedizione. 

Per richieste: Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli - tel. 010565328 
E-mail: -barroero@hotmail.com 


1535, Ecuador. Rumiña- 
hui combatte l’invasione 
spagnola guidata da Franci- 
sco Pizarro e dal traditore 
Atahualpa. Dopo lunghe 
battaglie Rumifiahui viene 
catturato, torturato e infine 
bruciato, senza però svela- 
re il nascondiglio dei tesori 
degli Incas: 

“Il fuoco non cancella la 


memoria... la ravviva, la fa. 


camminare nel vento degli 
anni... la fa rinascere nelle 
ribellioni che verranno.” 


1578, Ecuador. Jumandi 
non accetta di sottometter- 
si ai conquistatori che vo- 
gliono usurpare il suo mon- 
do. Catturato dagli spagno- 
li, viene esposto per le stra- 
de di Quito, torturato per 
essere poi impiccato. 


1872, Ecuador. Fernando 
Daquilema forma un eserci- 
to di almeno 300 uomini e 
donne per combattere le in- 
giustizie che subisce il pro- 
prio popolo. Viene cattura- 
to e poi ucciso. 


1944, Ecuador. Transito 
Amaguafia, donna indigena 
del nord di Quito, contribui- 
sce alla fondazione del pri- 
mo sindacato agricolo e del 
primo sciopero. Viene in- 
carcerata e accusata di traf- 
fico di armi. 


1945, Ecuador. Dolores 
Cacuango non accetta di 
sottomettersi ai maltratta- 
menti e alle imposizioni che 
subiscono i bimbi indigeni 
da parte di professori metic- 
ci. Fonda quattro scuole bi- 
lingue (kichwa-spagnolo). 
Nel 1963 una giunta milita- 
re chiude le scuole e proi- 
bisce l’insegnamento del 
kichwa nelle scuole. 


1990, Ecuador. Gli indi- 


geni ecuadoriani realizzano 


la maggiore mobilitazione 
della storia. Occupano stra- 
de, entrano in latifondi, se- 
questrano soldati, non ven- 
dono i propri prodotti al 
mercato, occupano edifici 
pubblici. La reazione del- 
l’esercito non tarda, repri- 
me, picchiando selvaggia- 
mente e incarcerando 1 vari 
leader della rivolta. 


Fine ottobre 2002. 
L’Ecuador è una delle na- 


zioni latinoamericane mag- 


giormente colpite dal pro- 
cesso di globalizzazione 
economica. 

Povertà, disoccupazione, 
emigrazione, privatizzazio- 
ne, rimborso del debito 
estero, saccheggio delle 
materie prime, instabilità 
politica e violenza stanno 
mettendo in crisi grande 
parte del paese. 


Da novembre del 1998 a 
febbraio del 1999 cinque 
colossi bancari dichiarano 
bancarotta. Lo Stato, guida- 
to dal presidente Mahuad, 
ne assume i debiti sborsan- 
do più di 1500 milioni di 
dollari. Nei mesi seguenti la 
crisi si fa più profonda. 
Mancando liquidità, il pre- 
sidente dichiara lo stato 


. d’emergenza nazionale, 


blocca i conti bancari e alza 


notevolmente il prezzo del. 


combustibile. Il valore del 
sucre (moneta nazionale) 


A Quito contro l’ALCA 


passa in pochi mesi da 4000 
a 25.000 sucre per un dol- 
laro. Si comincia ad ipotiz- 
zare il passaggio dal sucre 
al dollaro, unico rimedio 
individuato dalla classe po- 
litica neoliberista per com- 
battere l’enorme inflazione. 
Per far fronte a questa 
nuova imposizione del capi- 
tale, durante il mese di gen- 
naio del 2000, l’intero pae- 
se viene paralizzato da una 
moltitudine di proteste or- 
ganizzate da movimenti in- 
digeni, contadini e sociali 
che si oppongono al proces- 
so di dollarizzazione e di 
privatizzazione dei servizi 
(elettricità, petrolio). Inol- 
tre ribadiscono il proprio 
rifiuto al piano statunitense 
che vorrebbe appropriarsi 
della base militare di Manta 
per intensificare il Plan Co- 
lombia e consolidare la pro- 
pria potenza militare nella 
regione, controllando un’in- 
tera zona ritenuta possibile 
focolaio di ribellioni. 
Questa alleanza di forze 
sociali esige il rispetto del- 
la madre terra, della propria 
identità, della propria auto- 
nomia e autogestione. 


Il 21 gennaio 2002 indi- 


geni, contadini, movimenti 
sociali e parte dell esercito 
occupano il Congresso Na- 
zionale e formano una giun- 
ta di “Salvacion Nazional” 
(governo d’emergenza). Ne 
fanno parte un dirigente in- 
digeno, un colonnello mili- 
tare e l’ex presidente della 
Suprema Corte di Giustizia. 
Il nuovo governo durerà tre 
ore. La parte militare si dis- 
socerà dopo pressioni del- 
[ambasciata statunitense e 


degli ambienti finanziari, 


lasciando via libera alla so- 
luzione degli interessi neo- 
liberisti. 


Come capo del governo | 


subentrerà infatti il vicepre- 
sidente del “vecchio” go- 
verno che proseguirà coi 
programmi di dollarizzazio- 
ne e di privatizzazione di 
ampi settori. 


Dal 1996 ad oggi l’Ecua- 


dor ha cambiato sei presi- 
denti. Il paese vive un’insta- 
bilità politica estrema, la 
ricchezza é concentrata 
sempre in meno mani, la 
gente è vieppiù sfiduciata, 
il potere d’acquisto interno 
è bassissimo, l’inflazione, 
nonostante la dollarizzazio- 
ne, rimane la più alta dei 
paesi dell’ America Latina 
(10 volte più alta di quella 
negli Stati Uniti), i servizi 
pubblici sono sempre più 
deteriorati. Buona parte del- 
le risorse naturali sono con- 
trollate da potenti multina- 
zionali senza scrupolo che 


-le saccheggiano, inquinano 


e commerciano, tra ‘le altre 
cose, in geni umani rubati 


alle varie etnie indigene per 


le loro sperimentazioni e so- 
prattutto per i loro guada- 
gni. 

La disoccupazione è alta, 
31,4%, il precariato altissi- 
mo 59,4%, mentre il 75% 
della popolazione vive sot- 


to la soglia di povertà. L’in- 
dice di povertà é cresciuto 
come in nessun altro paese 
latinoamericano in maniera 
drastica: dal 1995 al 2000 é 
passato da 3,1 a 9,1 milioni 
di persone (dal 34 al 73 %) 
su 12 milioni di persone che 
vivono nel paese! 

Il cambio dal sucre al 
dollaro ha incrementato no- 
tevolmente questo aspetto 
coinvolgendo una parte del- 
la borghesia e dei piccoli 
commercianti che si trova- 
no confrontati con una si- 
tuazione di perdita di pote- 
re d’acquisto notevole ri- 
spetto al periodo del sucre. 

Il gran mercato interna- 
zionale senza frontiere e 
senza leggi che il neoliberi- 
smo sta modellando si ap- 
presta a mietere un’ennesi- 
ma vittima, che si troverà, 
o meglio che già si trova, 
sotto la sua dipendenza to- 
tale. 


In questo quadro di po- 
vertà, corruzione e sfrutta- 
mento, emerge drammatica- 


-mente la problematica del- 


l'emigrazione di una buona 
parte della popolazione 
ecuadoriana. Dal 1996 al 
2001 il numero di persone 
emigrate in cerca di una 
possibilità di sopravvivenza 
è di 2,5 millioni, la maggior 
parte negli Stati Uniti e in 
Spagna (ma questo dramma 
tocca in modo particolare 
anche il cantone Ticino!), 
ed è considerevolmente au- 
mentato in questi ultimi due 
anni di dollarizzazione. So- 
lo durante il cambio di seco- 
lo emigrarono dal paese tra 
le 700.000 e 800.000 perso- 
ne. In alcune regioni del 
paese 6 persone su 10 han- 
no almeno un familiare al- 
l’estero. 

Nel processo di fuga dal 
paese assumono una grande 
importanza i fondi che gli 
emigranti mandano alle pro- 
prie famiglie e che garanti- 
scono un’entrata basilare 
per ridare vitalità all’econo- 
mia del paese. Nel 2001 la 


cifra inviata dall’estero 


(1364 milioni di dollari) fu 
superiore alle entrate della 
vendita di banane, cacao, 
gamberoni e caffè, precedu- 
ta solamente dai ricavi del- 
l'esportazione del petrolio. 

Queste forti entrate sono 
indubbiamente un grande 
beneficio per le casse dello 
Stato, per il quale il proces- 


so di emigrazione diventa. 


una risorsa inaspettata. Già 
in molti paesi latinoameri- 
cani toccati dall’emigrazio- 
ne di massa, questo circolo 
vizioso diventava un’arma 
per tentare di combattere la 
povertà, sicuramente più ef- 
ficace delle politiche dei go- 


verni e degli aiuti che pro- 


vengono da paesi “amici”. 
Ad esempio nell’ultimo an- 
no si é registrato un abbas- 
samento degli indici di di- 


soccupazione ma questo . 
non é dovuto alla creazione . 


di nuovi posti.di lavoro, 
bensì alla stessa corrente 
inarrestabile di emigranti e 


alla diffusione del precaria- 
to. 

Purtroppo, nella realtà, 
dell’“inaspettata” liquidità 
non beneficiano le classi più 
povere, viene bensì utilizza- 
ta per pagare il debito este- 
ro o per proseguire con gli 
accordi presi con FMI e 
Banca Mondiale. 


Durante l’ultima settima- 
na di ottobre si svolgerà a 
Quito l’ultimo incontro dei 
vari capi di governo e dei 
ministri dell’economia di 
tutta America per definire 
l'approvazione dell’ALCA 
(trattato di libero commer- 
cio che coinvolge tutti i pae- 
si del continente americano 
eccetto Cuba). L’accordo, 
negoziato in segreto, volu- 
to dagli Stati Uniti per im- 
porre la libera circolazione 
di merci e capitali secondo 


le loro regole del loro gio- 
co, sicuramente peggiorerà 
le condizioni di vita del po- 
poli latinoamericani. 

Il popolo ecuadoriano 
scenderà nelle strade per ri- 
bellarsi a questo nuovo ten- 
tativo di colonizzazione, 
che é all’origine della forza- 
ta migrazione di milioni di 
persone. Il loro destino sarà 
quindi quello di continuare 
ad errare alla ricerca di con- 
dizioni di vita migliori in 
paesi che impostano le loro 
politiche sul rafforzamento 
delle frontiere e sulla sicu- 
rezza interna, quando di fat- 
to la loro economia benefi- 
cia e necessita di questa ma- 
nodopera a basso prezzo, 
sfruttata, repressa e costan- 
temente isolata per i rigur- 
giti razzisti del cosiddetto 
mondo industrializzato. 

Afroditea, Ecuador 


Guerra a 
Mosca 


. dalla I° pagina 


caso. lo Stato perde la propria connotazione “etica” per 
trasformarsi in fucina di terrorismo e l’azione bellica as- 
sume le vesti di operazione di polizia internazionale. 

In questo schema gli eserciti combattono, i terroristi 


uccidono civili senz’armi. 


Tuttavia le guerre moderne dimostrano chiaramente che 
seminare il terrore per fiaccare il consenso che circonda 
l’avversario è elemento imprescindibile dello scenario 
bellico. Le popolazioni dei paesi in guerra sono insieme le 
pedine e le poste di un gioco sporco in cui svolgono il 
ruolo non casuale di vittime privilegiate. 

Già nella seconda guerra mondiale milioni di persone 
sono morte sotto le bombe, nei campi di sterminio, di fame 


e malattie. 


Dopo è stato anche peggio: le vittime tra la popolazio- 
ne erano la stragrande maggioranza. 

Nel ’91, nel Golfo, nessun soldato americano morì in 
combattimento mentre gli iracheni ancor oggi continuano 
a perire sotto le bombe e per le conseguenze dell’embargo. 

Come in una sorta di compenetrazione degli opposti i 
terroristi di AI Qaeda hanno usato strumenti “bellici”, . 
bombardando le Torri Gemelle con aerei-bomba, che han- 
no seminato la morte e la distruzione tra la popolazione 
civile. D’altro canto la cosiddetta guerra al terrorismo usa 
gli stessi mezzi dell’avversario: in Afganistan migliaia e 
migliaia di contadini e pastori analfabeti, ignari persino 
dell’esistenza di un posto come le Twin Towers, hanno 
pagato il prezzo del terrore di Stato scatenato dal governo 


statunitense. 


A Mosca la scorsa settimana l’orrore andato in scena 
nel teatro dove un gruppo di terroristi ceceni aveva posto 
sotto sequestro diverse centinaia di spettatori ha dimostrato 
che la ferocia degli apparati statuali non si ferma neppure 
di fronte alla “propria” gente. L’uso di gas letali che han- 
no colpito sia i terroristi sia gli ostaggi dimostra che per il 


governo russo i civili, e non solo quelli ceceni oggetto di 
‘una ferocissima repressione, non sono che pedine nel gio- 


co di potenza. Pedine che si può con noncuranza decidere 
di sacrificare per un interesse “superiore”. 

In questo caso di fronte all’arma povera ma potente 
messa in campo dall’avversario, ossia la propria determi- 
nazione suicida, Putin ha deciso che occorreva alzare la 


‘ posta, mostrare di essere all’altezza del nemico. L’uso del 


gas letale non è stata mera scelta tattica ma chiara indica- 
zione strategica. Il ricatto kamikaze si è infranto di fronte 
alla esplicita decisione di mettere a propria volta sul piat- 
to le vite degli ostaggi, compiendo un’azione di guerra. 
La solita sporca guerra degli Stati, quella che semina morte 
e distruzione indiscriminatamente. 


Ma questo non era il terrorismo? . 


Maria Matteo 


L’Area di Libero Com- 
mercio delle Americhe (AL- 
CA) è un’iniziativa degli 
Stati Uniti che mira a con- 
trollare finanziariamente e 
commercialmente tutti i 
mercati del continente. 
L’ALCA non è una strate- 
gia di integrazione econo- 
mica, è un meccanismo per 
spingere il “libero merca- 
to”, dove tutto si converte 
in merce (l’acqua, i geni, la 
vita stessa) e i diritti uma- 
ni, civili, politici e culturali 
svaniscono. Le leggi sulla 
protezione ambientale sono 
un ostacolo per i profitti 
delle grandi multinazionali. 
L’istituzione dell’ALCA 
avrà profonde ripercussioni 
in molti importanti settori 
come l’agricoltura, l’ener- 
gia, la biodiversità, il mon- 
do del lavoro, ecc... 

Per gli Stati Uniti la ne- 
goziazione di un accordo 
sulla liberalizzazione dei 
servizi significa: la privatiz- 
zazione dell’educazione, 
della salute, dell’energia, 
dei trasporti, dell’acqua (o 
di qualunque cosa che non 
è finora una merce) come 
priorità, così come i diritti 
degli investitori, secondo i 
quali le multinazionali po- 
trebbero “multare” uno Sta- 
to per la perdita di profitti 
dovuta all’introduzione di 
maggiori limiti imposti da 
leggi di protezione del lavo- 
ro, dell’ambiente, ecc. 

Secondo questa logica, 
promossa dall’ALCA, la 
Bolivia è stata multata per 
25 milioni di dollari dal- 
l'Impresa Aguas de Tunari, 
che fa capo alla multinazio- 
nale USA Bechtel, che esi- 
ge questo importo pari a 
quelli che sarebbero stati i 
futuri guadagni nel paese. 
. Questa impresa si aggiudi- 
cò infatti il monopolio del- 
la gestione dell’acqua a 
Cochabamba, alzando le ta- 
riffe del 50%. Ciò provocò 
una rivolta popolare che ter- 
minò con l’annullamento 
del contratto, l’impresa si 
| trovò impossibilitata a por- 
tare avanti l’affare. 


ALCA E ALIMENTI 
TRANSGENICI 

Mentre nel mondo il ri- 
fiuto dei prodotti originati 
dalla biotecnologia si fa 
sempre più forte tra agricol- 
tori, consumatori, scienzia- 
ti ed ecologisti, gli OGM 
pretendono di entrare dalla 
porta principale nelle nego- 
ziazioni dell’ALCA, calpe- 
stando i diritti fondamenta- 
li dei popoli. 
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Nella riunione preparato- 
ria del vertice di Quebec, 
che si realizzò a Buenos Ai- 
res in aprile di quest'anno, 
si stabilisce che “i paesi 
membri dell’ALCA appog- 
giano il commercio di pro- 
dotti agricoli originati dalla 
biotecnologia” (punto h, 
considerazioni generali). Le 
imprese produttrici e che 
commercializzano semi 
transgenici e prodotti elabo- 
rati a base di OGM (come 
la Cargill, la Monsanto, la 
Archer Daniels Midland, 
tutte con sede negli Stati 
Uniti) cercano di garantirsi 
in maniera incondizionata i 
mercati di tutta America, vi- 
ste le restrizioni in molti 
paesi europei ed asiatici 
(come l’obbligatorietà di 
menzionare gli OGM nelle 
etichette dei prodotti e la 
moratoria della produzione) 
e visto il rifiuto dei consu- 
matori. 


ALCA E | DIRITTI DI 
PROPRIETA 
INTELLETTUALE 

Il mandato ufficiale di 
questo gruppo di negozia- 
zione é “ridurre le distorsio- 
ni del commercio nell’emi- 
sfero e promuovere ed assi- 
curare una adeguata ed ef- 
fettiva protezione dei dirit- 
ti di proprietà intellettuale”. 
Mediante la “proprietà in- 
tellettuale” si stabiliscono 
arbitrariamente diritti mo- 
nopolistici sulle risorse ge- 
netiche e le conoscenze a 
loro associate, che sono sta- 
te finora condivise di gene- 


Cos'è PALCA? 


razione in generazione. Co- 
sì i microrganismi e i pro- 
cessi microbiologici per ot- 
tenere piante ed animali, 
possono essere brevettati. 
Una situazione simile é 
quella delle semenze che 
sarebbero totalmente con- 
trollate da poche multina- 
zionali agricole e farmaceu- 
tiche che monopolizzereb- 
bero l’accesso ai prodotti, 
alle tecnologie e alle “in- 
venzioni”. L'America Lati- 


na guarda con preoccupa-. 


zione alla possibilità che 
PALCA omologhi i diritti di 
proprietà intellettuale se- 
condo le leggi di brevetto 
del nord America, discono- 
scendo i diritti collettivi dei 
popoli del sud. 


ALCA ED ENERGIA 
L’ALCA implica un au- 
mento diretto dei consumi, 
e quindi della produzione, 
dei combustibili fossili. 
Questo porta necessaria- 
mente ad un aumento delle 
emissioni di CO2 alle quali 
gli USA non permettono 
mettere freno. Molte misu- 
re preparatorie dell’accordo 
sull’ALCA, che entrerà in 
vigore nel 2005, stanno già 
provocando disastrosi im- 
patti ambientali e sociali in 
tutto l'emisfero. In materia 
energetica si sono moltipli- 
cate le campagne di ricerca 
di combustibili fossili. In 
tutto il continente si stanno 
costruendo gasdotti ed ole- 
odotti, si stanno esplorando 
profondità mai toccate pri- 
ma e sono già state riforma- 


te le basi legali delle politi- 
che energetiche di tutti i 
paesi, promuovendo gli in- 
vestimenti stranieri, le pri- 
vatizzazioni e la possibilità 
di estrazione di combustibili 
fossili e di produzione di 
energie non rinnovabili in 
zone boscose, ecosistemi 
fragili e territori indigeni. 


L’ALCA impone il libe- 
ro flusso delle merci e dei 
servizi e garantisce ed am- 
plia i diritti degli investito- 


ri, permettendo addirittura . 


che le imprese possano, per 
esempio, imporre agli Stati 
compensazioni per la ridu- 
zione dei loro utili causata 
da normative nazionali co- 
me tasse o legislazioni di 
controllo ambientale o pro- 
tezione sociale. L’ALCA 
costringe a sussidiare l’in- 
dustria di importazione ed 
esportazione basandosi sul- 
la premessa di mettere a di- 


| sposizione dell’economia 


nordamericana combustibi- 
li a basso prezzo, come 
sono considerati, in questo 
caso, i combustibili fossili. 


Le proposte dell’ALCA 
non si potranno realizzare 
se non garantendone la base 
energetica. Per questo sono 
già stati realizzati accordi 
preliminari in materia di 
politica energetica. Un mer- 
cato comune dell’energia 
impedisce qualsiasi intento 
delle nazioni di pianificare 
l’uso delle proprie risorse 
energetiche, per sottomet- 
terli al “libero” mercato. 


Inoltre PALCA rende vano 
qualsiasi sforzo di una na- 
zione per conservare la bio- 
diversità e per garantire 1 di- 
ritti ambientali e delle popo- 
lazioni indigene. 


Nel caso dell’Ecuador, la 
produzione di petrolio du- 
plicherà e per sostenere 
questo aumento si estrarrà 
in aree protette a ritmi più 
veloci, e inoltre si spingerà 
il progetto ITT, che preten- 
de di realizzare centinaia di 
nuovi pozzi per perforare il 
cuore del Parco Nazionale 
Yasuní. 

tazio e bossa 


UMANITA NOVA 


Sottoscrizione 
per il volantone 
antirazzista 


L'opuscolo sui temi del 
razzismo e dell’immigrazione 
che dovevamo produrre come 
coordinamento verrà stampato 
sotto forma di volatone a più 
pagine. 
Il volantone conterrà articoli 
su: razzismo, libera circolazio- 
ne, legge bossi-fini, religione e 
razzismo... Crediamo che 
possa essere uno strumento 
molto importante per tutti gli 
anarchici (federati e non) 
impegnati nelle prossime 
mobilitazioni a carattere 
antirazzista a partire da quella 
del 30 novembre prossimo 
contro i lager per gli Immigrati 
a Torino. 
Invitiamo perciò tutti i compa- 
gni e le compagne interessati/ 
e a sottoscrivere per la 
realizzazione dell’opuscolo 
mandando le sottoscrizioni al 
c/c postale 12931556 intestato 
a Italino Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
chiaramente la causale “PRO 
VOLANTONE ANTIRAZZISTA” 
Coordinamento 
Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/ 
antirazzista 


Materiali per lo 
sciopero generale 


ll costo dei manifesti prodotti 
per lo sciopero del 18 dalla 
Commissione della FAI “La 
Questione Sociale” è di 12 
cent. l'uno. | volantoni invece 
costano 0,03 euro l'uno; euro 
7,50 per 250; 15,00 per 500. | 
pagamenti del materiale 
ricevuto e le sottoscrizioni 
vanno indirizzati a: c.c.p. 12 
93 15 56, intestato a Italino 
Rossi, C.P. 90, 55046 
Querceta (LU), specificando 
chiaramente la causale del 


versamento. 


3$ San Maurizio 
Canavese (Torino): 
manifestazione 
antimilitarista . 


Sabato 2 novembre 2002, 
manifestazione in onore ai 
difensori della nostra civiltà 
occidentale che, a sprezzo 
della vita altrui e dei nostri 
contributi, eroicamente 
bombardano e devastano interi 
paesi abitati da popolazioni 
inermi e disarmate per 
esportare “democrazia” ed 
importare materie prime per i 
bisogni indotti dalla nostra 
società. 
Partenza alle ore 15 da P.zza 
Marconi (area stazione), San 
Maurizio Can.se (Torino). 
Gruppo antimilitarista 
del Canavese 


$ Usi-ait: presenza in 
piazza a Firenze 


L'’USI-AIT (Unione Sindacale 
Italiana) organizza autonoma- 
mente un suo spezzone di 
corteo alla manifestazione 
europea contro la Guerra che 
si terrà il pomeriggio di sabato 
9 Novembre a Firenze 

per contatti: 

USI-AIT Comitato d'intervento 
rapido contro ia guerra: 
Indirizzo di posta elettronica: 
buenaventura@libero.it 

tel.: 051-6446300 (Federico) 
USI Firenze: brsrrt52@libero.it 
tel. 055-9148053 (Sumo e 
Pina) 


<$&-Ancona: 
benvenuto Lorenzo! 


Ad Ancona le culle aumenta- 
no, dopo Mauro Bartola, nato 
pochi mesi fa, salutiamo con 
gioia la nascita del piccolo 
Lorenzo Masò, le cui possenti 
doti vocali si son già fatte 
sentire (del resto, buon 
sangue non mente, dal 
momento che la mamma è 
voce e chitarra del “Gruppo 
musicale di iniziativa popola- 
re”) 

AI piccolo Lorenzo auguriamo 
felicità e salute. 

Alla mamma Antonella, al 
papà Paolo ed alla sorellina 
Alice, le nostre più vive 
felicitazioni. 


I compagni. 
e le compagne di Ancona 


Innanzitutto va definito 
l’oggetto di questo modesto 
articoletto. La definizione 
“sinistra sindacale CGIL” 
benché ridondante (non ci 
sono più sinistre nelle altre 
due confederazioni dopo 
l’epurazione dei residui 
“sessantottini” dalla FIM- 
CISL) è ancora poco preci- 
sa. Bisogna distinguere, in- 
nanzi tutto, fra chi si collo- 
ca a sinistra sul piano politi- 
co, tenendo sul piano sinda- 
cale posizioni estremamen- 
te moderate, nella logica 
dell’acquisizione di cariche 
dirigenziali (esemplare da 
questo punto di vista l’at- 
teggiamento di Lotta Comu- 
nista, ma da non trascurare 
anche quello di frazioni di 
Rifondazione Comunista) e 
chi si colloca, oggettiva- 
mente, su posizioni di radi- 
calità sul terreno propria- 
mente sindacale. Assumia- 
mo come unico settore de- 
gno di interesse e dunque di 
critica questo secondo, an- 
che se nella storia della 
“dissidenza” nella Cgil, in 
questi ultimi anni, le due 
aree si sono intersecate, so- 
vrapposte, divise e poi di 
nuovo compattate. La se- 
conda distinzione che an- 
drebbe fatta nell’ambito 
della dissidenza cigiellina è 


quello tra progettualità or- 


ganizzate di militanti e qua- 
dri sindacali ed esperienze 
- interessanti, ma effimere 
- di comitati di lotta tra 
iscritti e militanti di base. 
Anche qui una scelta va fat- 
ta e va da sé che in questo 
ambito l’oggetto non posso- 
no che essere le prime, in 
quanto di respiro strategico, 
fondate su documenti e per 
il peso che hanno esercita- 
to negli ultimi anni sulle 
sorti della working class. 
Delle seconde sarebbe inte- 
ressante ragionare nel qua- 
dro più complessivo di una 
ricerca sulle esperienze au- 
tonome di classe, seppur 
nella limitatezza degli 
obiettivi e delle forme di 
lotta. Ma questo, per moti- 
vi evidenti, non ci è dato fa- 
re, 

Dopo aver cercato di di- 
rimere alcune questioni fi- 
lologiche passiamo al noc- 
ciolo delle questioni. Come 
è noto nella storia plurien- 
nale di quella che d’ora in 
poi beneficeremo dell’ap- 
pellativo di “sinistra” e che 
si è autodefinita nei modi 
più disparati (da Essere Sin- 
dacato a Alternativa Sinda- 
cale, per finire oggi a Cam- 
biare Rotta e in attesa di un 
qualche immaginifico Sen- 
tirsi Sindacato o Pensarsi 
Alternativa) ci sono alcune 
invarianti che ne definisco- 
no la natura sostanziale. In 
primo luogo c’è la centralità 
assoluta del dibattito/scon- 
tro all’interno della struttu- 
ra sindacale (che si accen- 
tua ancora di più, se possi- 
bile, all’approssimarsi dei 
congressi) rispetto alla visi- 
bilità della presunta alterna- 
tiva nei confronti di iscritti 
e lavoratori. 

In secondo luogo c’è 
l’assunzione, evidente, che 
il segno della battaglia vin- 
ta è nei numeri dei congres- 
si piuttosto che nella capa- 
cità di incidere sulle scelte 
dell’organizzazione. 

In terzo luogo c’è la tota- 


le autoreferenzialità che 
porta ad autorappresentarsi 
come unica opzione e ad 
escludere rapporti non epi- 
sodici con l’area extra-con- 
federale (segnatamente 
il sindacalismo di base che 
dovrebbe essere un referen- 
te del tutto naturale). 

In quarto luogo e quinto 
luogo - e qui siamo nel con- 
testo ideologico - ci sono 
l’incapacità di sottrarsi al 
modello concertativo (basti 
considerare le prestazioni 
del compagno Patta!' ) e alla 
logica delle nuove compati- 
come dimostrano accordi 
“dolorosamente” subiti, ma 
avaliati, se non direttamen- 
te firmati dai leader della 
“dissidenza”. 

C’è sullo sfondo di tutto 
questo - come giustificazio- 
ne ultima - il mito, infelice, 
dell’unità dei lavoratori a 
tutti i costi, a prescindere, 
come avrebbe detto il prin- 
cipe De Curtis. Quanto sia 
costato alla classe operaia, 
in altre epoche più dramma- 
tiche, questo mito che si tra- 
duce, oggi come allora, nel- 
la ricerca di unità di appara- 
ti, è tristemente noto. Come 
è altrettanto tristemente no- 
to che da sempre la sinistra 
della CGIL gioca su questo 
mito mentre al contempo 
viene giocata dalle varie 
maggioranze confederali. 


Basti pensare al ruolo og- . 


gettivamente nefasto che 
ebbe il compagno Maurizio 
Garino ai tempi dell’occu- 
pazione delle fabbriche nel 
1920, quando inviato dalla 
sua organizzazione (la 
CGL) ad un convegno geno- 
vese delle forze del sindaca- 


Burocrati 


lismo di classe (USI, Ferro- 
vieri, Marittimi) per esten- 
dere su scala nazionale “la 
presa di possesso delle fab- 
briche”, vi svolse opera di 
pompieraggio”, esortando 
ad attendere la discesa in 
campo della sua organizza- 
zione, quella CGL che si ap- 
prestava a svendere il movi- 
mento operaio a Giolitti. E 
Garino era un anarchico, un 
rivoluzionario sincero, un 
sindacalista a tutto tondo, 
non un Patta qualunque. 
Ma, ritornando dalle stel- 
le alle stalle e dunque alle 
nostre miserie odierne, c’è 
ancora un dato sostanziale 
che caratterizza l’inanità 
della sinistra sindacale ed è 
l’incapacità di proporre, se 
non addirittura di concepi- 
re, un modello di sindacato 
capace, non di cavalcare 
Ponda delle trasformazioni 
sociali, ma bensì di orien- 
tarne il decorso in senso 
conflittuale e unificante. In 
altre parole, siamo alla pa- 
rodia del sindacato anni ‘70 
con la sua presunzione di 
essere una grande forza di 
trasformazione sociale, che 
poi, caduti i presupposti 
dell’azione riformista, nel 
declino generalizzato degli 
anni ‘80 e ‘90 si è tripartito 
nelle diverse anime del sin- 
dacato dei servizi, in quello 
della concertazione e in 
quello della contrattazione 
articolata nelle categorie e 
nelle vertenze singole. 
Quale di queste eredità (o 
quale mix di queste) sembra 
la sinistra sindacale in gra- 
do di rivendicare? A spanne 
diremmo la terza con pesan- 
ti compromissioni con la se- 
conda (vero, compagno Pat- 


ta?) e forse con un certo 
grado di radicalità. Ma qua- 
le è il respiro nuovo che ci 
si aspetterebbe da chi - or- 
gogliosamente, ma anche un 
po’ spocchiosamente - ri- 
vendica l’eredità di un gran- 
de sindacato di classe? La 
critica alla sua struttura ver- 
ticistica e burocratica? 
Sembrerebbe di no, vista 
l’accettazione della logica 
spartitoria delle poltrone. 
La critica della struttura 
fondata sulla delega perma- 
nente e sul funzionariato di 
mestiere? Sembrerebbe di 
no, vista la strumentalizza- 
zione del cosiddetto movi- 
mento delle RSU, tenuto ar- 
tificialmente in vita - al di 
là di ogni minimo buon gu- 
sto - anche quando questo 
era morto e sepolto. La cri- 
tica della scarsa (se non nul- 
la) rappresentatività dell’or- 
ganizzazione nei confronti 
delle nuove categorie del la- 
voro precario e sommerso? 
Anche qui sembrerebbe di 
no a giudicare dalla totale 
assenza della sinistra sinda- 
cale nella più significativa 
lotta dei lavoratori atipici 
degli ultimi anni: quella de- 
gli LSU. 

Ma allora, se non c’è 
proposizione nuova sul ter- 
reno propriamente sindaca- 
le, c’è forse la capacità di 
imprimere una svolta sul 
piano dell’opposizione so- 
ciale e politica alle politiche 
della destra al governo? 
Nemmeno questo, lo strap- 
po l’ha fatto il compagno 
Cofferati (in odore di pen- 
sionamento o di carriera po- 
litica), rompendo anche con 
le altre confederazioni, con 
una “audacia” che i sinistri 


della sua organizzazione 
mai avrebbero avuto. E lo 
ha fatto - questo è certo - 
senza la minima considera- 
zione delle eventuali solle- 
citazioni dei suoi sinistri. 
Questo è forse il segnale più 
macroscopico del fallimen- 
to della sinistra sindacale: 
fuori dal tempo, fuori dallo 
spazio del conflitto sociale, 
ideologica e senza idee, im- 
potente nei grandi muta- 
menti di scenario che, a pa- 
role, preconizza. L’unico 
ruolo certo è la funzione di 
contenimento a sinistra nei 
confronti di settori della 
working class alla ricerca di 
un’alternativa reale sul ter- 
reno sindacale. | 

Complimenti compagni, 
non solo la storia non vi ha 
insegnato nulla, nemmeno 
riuscite a leggere un proba- 
bile e vicino futuro nel qua- 
le non riuscirete ad esercita- 
re alcun ruolo. E compli- 
menti a tutti i compagni an- 
tagonisti, libertari, extra- 
confederali, che occhieggia- 
no a questa area, dandole 
una credibilità che nemme- 
no i sinistri Cgil più intelli- 
genti pensano di avere. 

Gianni Stoppardi 

1 Patta, alto dirigente nazio- 
nale della CGIL e leader della 
sinistra, ha recentemente firma- 
to un accordo a perdere, che 
prevede un aumento irrisorio per 
tre milioni e mezzo di dipendenti 
pubblici 

2 Cfr. in merito la testimo- 
nianza di Alibrando Giovannetti, 
uno dei massimi esponenti del- 
PUSI dell’epoca, nell’articolo 
“Sui moti rivoluzionari in Italia 
nel 1920” ne Il Proletario di 
New York, organo dell’IWW in 
lingua italiana, dell’agosto 1925. 
Ora in AltraStoria n.7 dell’otto- 
bre 2002. 


incontro antimilitarista 


Domenica 27 ottobre, nella sede di Libera a Modena, si 
è svolto il preannunciato “incontro antimilitarista” fra le 
molte e diverse realtà (collettivi, individui, gruppi, comi- 
tati ecc.) attive sul fronte antimilitarista, libertario ed 
antiautoritario. Nel tentare una sintesi il più possibile com- 
pleta darei come primo dato l’esito decisamente buono 
dell’incontro, sia per quanto riguarda la partecipazione e 
sia per la qualità di interventi e progettualità raggiunta. 

Nella mattinata si è affrontato in modo serrato l’aspet- 
to più critico e analitico del militarismo all’insegna della 
globalizzazione, dei possibili scenari futuri, dell’esperienza 
oramai esaurita dell’obiezione totale e di cosa ha signifi- 
cato rispetto il movimento anarchico ed antimilitarista, ed 
ancora si è tentato di mettere a confronto i diversi approc- 
ci allo svolgersi dei più recenti e possibili focolai bellici 
(kosovo, Afganistan, Irag...), così come più interventi 
hanno prestato attenzione al rapporto fra la nuova perce- 
zione del militarismo e delle guerre a livello sociale, la 
nuova propaganda militarista e la relazione fra individuo 
e autorità in un contesto, in continua evoluzione, come 
quello nostrano. 

Difficile individuare tutti i passaggi interessanti e con- 
divisi che hanno caratterizzato questa prima sessione mat- 
tutina, ad ogni modo alcuni mi sono apparsi significativi: 
l’antimilitarismo risulta essere ineludibile per chi ritiene 
necessario lottare per una società antiautoritaria ed 
autogestionaria, la stretta relazione fra questo e l’anarchi- 
smo viene non solo riconfermata ma decisamente “senti- 
ta” come prioritaria dai molti e dalle molte compagne; la 
fine dell’esperienza dell’obiezione totale se da una parte 
ha lasciato un certo vuoto di “pratica” antimilitarista ha 


fatto riemergere molti aspetti e ambiti d’intervento per anni 
tralasciati o trascurati; la necessità di coniugare sempre 
di più il rifiuto totale verso tutte le strutture gerarchiche 
con gli altri settori della conflittualità di classe (sindacali- 
smo di base, movimenti antiglobalizzazione, anticlericali- 
smo...); volontà di affrontare in modo più organico l’aspet- 
to militarista attraverso materiali e supporti teorici sia di 
discussione e sia di controinformazione. 

Alla luce di quanto emerso si è deciso di dedicare il 
pomeriggio agli aspetti più concreti e progettuali. Ecco 
allora alcune delle proposte uscite e condivise dall’assem- 
blea: manifestazione contro tutti gli eserciti e contro tutte 
le guerre il 25 gennaio a la Spezia, volantone preparatorio 
per la manifestazione da utilizzare a livello territoriale nelle 
diverse iniziative, nelle scuole o per costituire comitati 
antimilitaristi locali, il lancio di una campagna nazionale 
che riprenda l’obiezione fiscale alle spese militari ed un’al- 
tra che controinformi sui Rap-Camp che già da maggio 
cominceranno ad infestare varie città ed individui una data 
significativa di mobilitazione ed azione diretta contro que- 
sta criminal-demenziale propaganda di arruolamento del- 
l’esercito italiano. Si è deciso inoltre di dare continuità 
all’ Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria indicando 
per la metà di gennaio il prossimo incontro nazionale con 
buona probabilità a la Spezia. 

Un invito a tutti i compagni e le compagne che ritengo- 
no necessario disertare sia i luoghi sia i meccanismi del- 
l’assassinio statuale e capitalistico ad infoltire questo per- 
corso di lotta e progettualità antimilitarista. 


Stefano Raspa — commissione antimilitarista FAI 


ancora in lotta! 


La vicenda dell’inceneri- 
tore del Pollino di Pietra- 
santa (LU), seppur partico- 
lare, dimostra quantosia ele- 
vato il livello di inquina- 
mento a cui siamo sottopo- 
sti in questa società. 

Inquinamento politico, 
come quello dei partiti po- 
litici che in Comune, in Pro- 
vincia e in Regione hanno 
giocato sulla pelle della 
gente per anni ed anni e sen- 
za farsi scrupolo alcuno. 

Inquinamento ambienta- 
le, come quello di un ince- 
neritore di rifiuti, moderna 
fabbrica di diossina imposta 
con la forza nel 1997 ed 
oggi messa in funzione per 
due mesi bruciando rifiuti in 
silenzio, senza dirlo a nes- 
suno. Perché in teoria do- 
vrebbe bruciare legna, es- 
sendo la riconversione del- 
l’inceneritore in un impian- 
to che produce energia bru- 
ciando quantità enormi di 
legna vergine (biomasse, 
così si dice) l’ultima pessi- 
ma pensata di lor signori. 

In pratica, però, come in 
ogni inceneritore che si ri- 
spetti, a bruciare sono i ri- 
fiuti. Contro tutto questo la 
mobilitazione dal basso, di- 
retta e autorganizzata, è su- 
bito ripresa. Dalia piazza 
principale di Pietrasanta, 
giovedì 24 ottobre, dopo 
un’ora di presidio siamo 
partiti in buon numero in 
corteo bloccando il traffico 
più volte e urlando slogan 
per lo smantellamento del- 
l’inceneritore; alla sera, in- 
fine, sindaco di Pietrasanta 
e politicanti vari riuniti in un 
consiglio comunale blinda- 
to hanno avuto quel che si 
meritano: una bella conte- 
stazione da parte di chi non 
si rassegna ad un futuro 
cancerogeno ed è ancora 
deciso a lottare. 

Giros 


della memoria 


Da una quindicina di 
giorni lo stabile ove ha sede 
la tipografia che stampa 
questo giornale è oggetto di 
una gradita invasione di gio- 
vani di vari paesi (Polonia, 
Germania, Ucraina, Italia, 
Spagna...) con un loro pro- 
getto: all’interno di un giro 
-internazionale di pittura, 
teatro, memoria dei luoghi 
della lotta sociale che ha già 
toccato località della Polo- 
nia, Estonia, Ungheria, Ro- 


mania e si accinge a lascia- 
re l’Italia per concludersi a 
Leeds, quasi al confine con 
la Scozia, hanno individua- 
to Carrara e noi come una 
delle tappe. 

Con la scusa di realizza- 
re degli affreschi stanno in 
realtà rimettendo a nuovo la 
maggior parte delle super- 
fici esterne, che francamen- 
te ne avevano bisogno, la- 
sciandovi delle opere desti- 
nate a durare nel tempo, con 
una qualità di esecuzione 
decisamente qualificata e 
diversificata in grado di ve- 
nir incontro a gusti diversi. 
Nel frattempo il gruppo di 
teatro “Stradevarie”, che da 
alcuni mesi collabora con il 
progetto con laboratori e 
spettacoli, sta raccogliendo 
testimonianze fra la popola- 
zione in vista di realizzare 
una performance teatrale 
itinerante che avrà luogo 
domenica 3 novembre pros- 
simo, alle 4 del pomeriggio, 
qui davanti. 

Inutile dire che tutti sono 
invitati. 

Per 
gruppo: 


informazioni sul 
WWW. 


frescomosaic.populus.ch 
Alfonso 


Il 26 ottobre si è svolto a 
Parma, in piazza Garibaldi, 
un presidio contro la guerra 
e la famigerata legge Bossi- 
Fini sull’immigrazione or- 
ganizzato dal coordinamen- 
to anarchico emiliano roma- 
gnolo. 

Durante il presidio è sta- 
to distribuito un volantone 
antimilitarista e antirazzista 
di 8 pagine scritto dal coor- 
dinamento e sono stati ven- 
duti Umanità Nova e testi 
anarchici, il tutto con risul- 
tati più che soddisfacenti. 
Notevole anche la presenza 
dei compagni giunti da tut- 
ta la regione. 

Solo un particolare, in- 
quietante segno dei tempi, 
ha turbato una giornata 
splendida: il tentativo sub- 
dolo del comune di Parma 
di “tapparci la bocca”. 

Ecco i fatti: 

Il 17 ottobre mi sono re- 
cata personalmente all’uffi- 
cio comunale per chiedere 
il permesso di occupazione 
di suolo pubblico a nome 
del gruppo anarchico. La 
richiesta era per il 26 in 
piazza Garibaldi, allo sco- 
po di effettuare un banchet- 
to di controinformazione su 
guerra e legge Bossi-Fini. 
(tutto ciò era perfettamente 
specificato nella richiesta). 

L’impiegata mi dice di 
tornare venerdì 25 per riti- 


rare il permesso. 


Venerdì 25 io telefono in 
comune per sapere del per- 
messo e per tutta risposta mi 
comunicano che in piazza il 
permesso non lo danno e 


che devo cambiare metten- 
doci via Mazzini. 

Ligia al dovere mi reco in 
comune e metto al posto di 
piazza Garibaldi via Mazzi- 
ni, a questo punto, l’impie- 
gata mi dice che il permes- 
so sarebbe stato pronto l’in- 
domani mattina. 

Sabato 26 telefono anco- 
ra in comune e mi viene ri- 
sposto che la richiesta è sta- 
ta rifiutata. Vado a ritirare 
il diniego e l’impiegata, 
imbarazzatissima, mi porge 
il foglio in cui è scritto che 
si nega il permesso perché 
“la richiesta di occupazio- 
ne è immotivata”. 

Ma lo show non finisce 
qui, infatti sul detto dinie- 
go c’è anche scritto che la 
domanda per piazza e via 
Mazzini era stata presenta- 
ta il 25 ottobre! Insomma 
sono arrivati persino a di- 


chiarare il falso, tanto che ` 


in piazza, alla fine del ban- 
chetto si è prodotto un vero 
è proprio paradosso con il 
vigile di turno che ci invita- 
va, anche lui molto imbaraz- 
zato a dire il vero, ad andar- 
cene il prima possibile, do- 
po averci lasciati lì tutto il 
giorno per altro, e la poli- 
zia che dava ragione a noi 
dicendo che il rifiuto del co- 
mune era per lo meno irre- 
golare. 

Tutto questo si badi, non 
è frutto del caso, infatti una 
nuova delibera della giunta 
di Parma stabilisce che nes- 
suna attività sociale e cul- 
turale può essere fatta nel 
centro cittadino senza il pa- 


trocinio del comune! Forse, 


il sindaco Ubaldi fra le va- 
rie agenzie vuole ricostitui- 
re il minculpop! 

Insomma niente di nuovo 
sotto il sole, ancora una vol- 
ta la “democrazia” mostra il 
suo vero volto, e altrettanto 
ovviamente questo non ci 
impedirà minimamente di 
proseguire nella nostra lot- 
ta per l’anarchia. 

Katia 


CITI 


BARADIIARAAIIIIIOIIIIOIIIARI PIDIIAIIDIDI IONI AI II ADDERE I IRISOIIIIIIDIORIIIIIIIIII IIIIIIIODDIZIBDI 


Philvolc eso 
antifascista 


_ Sabato 26 ottobre, si è 
svolta a Pinerolo la manife- 
stazione “uniti contro il fa- 
scismo”, indetta dal recen- 
temente formatosi “colletti- 
vo Makhno” ed organizza- 
ta successivamente da un 
gruppo eterogeneo di perso- 
ne comprendente non sola il 
collettivo ma, ampliatosi a 
gruppi di individui prove- 
nienti anche da realtà di 
militanza differenti. 


I punti che si è tentato di . 


evidenziare erano: la pro- 
gressiva limitazione delle 
libertà individuali, l’inaspri- 
mento delle strategie di con- 
trollo, le attuali leggi xeno- 
fobe sull’immigrazione, il 
quotidiano massacro dei po- 
poli migranti, le campagne 
di guerra permanenti conse- 


guenza del bieco asservi- 
mento all’imperialismo 
americano, il controllo e la 
manipolazione dell’infor- 
mazione, lo spregiudicato 
attacco alla classe lavoratri- 
ce, i tentativi, spesso gros- 
solani, di rimozione della 
memoria e mistificazione 
della storia. 

Al corteo hanno aderito 
anche ALP (associazione 
lavoratori pinerolesi) ed al- 
cuni ex partigiani dell’ AN- 
PI. 

Il percorso si è svolto 
senza incidenti, come si era 
deciso fin da principio che 


si svolgesse, spazzando via. 


il polverone mediatico infa- 
matorio alzatosi nei giorni 
precedenti, atto ad isolarci. 

Dopo la serie di percorsi 
proposti alla questura, e ne- 
gati dalla stessa, si è dovu- 
to mediare in strada, pur- 
troppo con il risultato di su- 
bire un taglio netto al per- 
corso sperato. Il corteo è 
partito da via dei Rochis da- 
vanti alle scuole superiori, 
pateticamente barricate, 
dentro le quali c’erano gli 
studenti non partecipanti, 
nella stragrande maggioran- 
za impauriti da eventuali 
problemi con la nascente 
Forza Nuova pinerolese. 
Questo clima di paura gene- 
rale, è stato lo strumento 
preferito di chi in questi ul- 
timi giorni prima del corteo, 
avrebbe voluto impedirlo o 
far sì che fallisse. Non è an- 
data come speravano: la 
partecipazione se pur non 
eccessiva, ruotava attorno 


alle 200 persone, che per 
una cittadina come Pinerolo 
non sono sicuramente un 
fallimento. Durante il tragit- 
to si è riusciti a conquistare 
una deviazione sotto la sede 
de “L’eco del Chisone”, 
giornale locale che nei gior- 
ni che hanno preceduto la 
manifestazione, aveva at- 
tuato un evidente tentativo 
di diffamare i nostri intenti 
e la nostra iniziativa, con 
l’invenzione di fantomatici 
schieramenti tra gang rivali 
di fazione opposta che 
avrebbero “cercato la ris- 
a”. Questi ostacoli hanno 
raggiunto solo in parte i loro 
intenti, andando a intacca- 
re sulla partecipazione sol- 
tanto di una cerchia di per- 
sone chiaramente poco mo- 
tivata, abituata a fare affi- 
damento alle chiacchiere di 
paese e alla spettacolarizza- 
zione giornalistica. Le pro- 
vocazioni dei forzanovisti, 
sono state sporadiche e po- 
co efficaci, anche per le mo- 
tivazioni che ci hanno spin- 
to in strada, che erano ben 
lontane da una semplice cri- 
tica a quattro idioti nostal- 
gici. Il corteo si è così con- 
cluso in piazza Garibaldi, 
davanti la stazione dove la 
musica dal furgone ha conti- 
nuato a suonare e le facce 
ancora presenti dimostrava- 
no chiaramente quanto l’an- 


| tifascismo sia un patrimonio 


di tutti, e non basteranno 
poche falsità o qualche inti- 
midazione per cancellarlo. 


Loris 


UMANITA’ NOVA 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
novembre ore 17 presentazio- 
ne del libro “La piovra Vatica- 
na” con l’autore Pippo Gurrieri; 
ore 20 cena con menù eretico; 
ore 21,30 spettacolo con 
Paola Brolati, Adolfo Zilli, 
Fabio Andreis che presentano 
un assaggio dell’opera de- 


liricia “Pauperes”. Domenica 1 


dicembre: assemblea (aperta, 
é sempre stata aperta ma 
vorremmo che lo fosse ancor 
di più!) dell’Associazione per 
lo Sbattezzo per un bilancio 
politico dell'ultimo meeting 
anticlericale e per confrontarci 
sulle prossime iniziative. 


Associazione per lo Sbattezzo 
Spazio sociale 
anarchico “Libera” 


| Bilancio | 


al 28 ottobre 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ROMA: CDA - Anomalia, 25,00. 
Totale euro 25,00 


ABBONAMENTI 
SPOLETO: R. Angelini, 42,00; 
RAVENNA: D. Lugaresi, 22,00; 
MILANO: F. Zenoni, 40,00; CA- 
MAIORE: A. Garibaldi, 22,00; 
SAVONA: F. Ferrero, 40,00; VE- 
RONA: L. Sommacampagna, 40,00; 
PONTECORVO: A. Nicosia, 40,00. 
Totale euro 246,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COMO: D. Travaglini, 100,00; 
MEDESANO: Borén, 100,00. 
Totale euro 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ETOBICOKE (CAN): Libera Borto- 

lotti in memoria di Attilio Bortolotti 

(USD 1.000,00), 1.014,61; 

TOLMEZZO: B. Adami, 50,00. 
Totale euro 1.064,61 


VARIE 
SPOLETO: R. Angelini, 8,00; 
MILANO: F. Zenoni, 8,00; SAVO- 
NA: F. Ferrero, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 1.559,61 


USCITE 
composizione n°36 77,47 
impaginazione n°36 103,29 
stampa n°36 465,00 
spedizione n°36 225,00 
commissioni per accredito | 
bollettini (ec 31/08/02) 23,00 
spese postali 43,60 
Totale uscite euro 937,36 
saldo n°36 622,25 
saldo precedente -9.174,74 
saldo finale -8.552,49 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Antimilitaristi e anarchici 


dalla 1° pagina 


te differenziate a seconda dei territori che l’unica cosa 
che fa fede è appunto quanto sostenuto dai compagni/e 
del posto. Siamo talmente liberi che in alcune città com- 
pagni aderenti alla stessa federazione nazionale hanno 
preso strade diverse. Quando poi ci troviamo collegial- 
mente per decidere comunemente sulle “sorti” della Fede- 
razione nel suo complesso, queste diversità e divergenze, 
ovviamente, vengono alla luce e il tentativo comune di tutti/ 
e è sempre quello di portarle ad una sintesi superiore. 
Quando questo non è possibile ci si divide e ci si conta 
(sarebbe bello decidere sempre all’unanimità, ma ciò, nei 
fatti, risulterebbe spesso bloccante) e le decisioni di mag- 
gioranza, sempre secondo uno spirito libertario, non sono 
vincolanti per la minoranza: i termini “centralismo demo- 
cratico” ci fanno rabbrividire. 

La commissione antimilitarista (siamo organizzati oltre 
che sul piano federale anche per commissioni tematiche), 
di cui faccio parte, ha proposto al convegno di Milano di 
partecipare alla manifestazione indetta dall’ESF contro la 
guerra per la semplicissima ragione che è contro la guer- 
ra. Sappiamo bene infatti che ciò che si muove intorno a 
noi non sempre coincide con quanto pensiamo e vogliamo 
e, di volta in volta, decidiamo il da farsi sulla base di quello 
che si prospetta: vi partecipiamo in maniera autonoma e 
visibile perché i nostri contenuti sono, a nostro parere, 
più radicali e più coerenti. Il generico pacifismo, che non 
metta in critica il capitalismo come sistema di dominio di 
classe, l’esistenza stessa degli stati con il loro apparati 
repressivi (carcere, tribunali, polizie...), il clericalismo... 
per noi è monco e si presta, suo malgrado, ad essere spon- 
da dello stesso bellicismo che critica: proponiamo, infatti, 
un coerente antimilitarismo, che vada ad unire tanto la lotta 
contro la produzione e la distribuzione bellica, alla lotta 


Se qualcuno avesse ancora dei dubbi riguardo i torbidi 
giochi politici che si stanno allestendo in riva all’ Arno, in 
vista del Social Forum Europeo e della manifestazione in- 
ternazionale contro la guerra, la “Lettera aperta sul social 
forum europeo alle autorità e ai cittadini” scritta da alcuni 
firmatari eccellenti, ritenuti vicini al movimento no-global, 
ha tolto ogni residua perplessità. 

In tale documento, pubblicato per stralci su varie testa- 
te, tra cui “Il Manifesto” e “P Unità”, le personalità che lo 
hanno sottoscritto, affermano che “Chiunque giustifica in 
qualsiasi modo la violenza non parla a nostro nome”, indi- 
cano senza esitazione come proprio “nemico” chi “faces- 
se atti di violenza su cose o persone” durante le manifesta- 

zioni previste a Firenze; tra le firme più note spiccano quel- 
le di Bovè, Zanotelli, Latouche, Ciotti e persino dello sto- 
rico tradizionalista Enrico Cardini, notoriamente di destra. 

A tale coro si sono subito aggiunte le voci concordi di 
Massimo Cacciari e Dacia Maraini. 

Il copione, sulla falsariga di quello messo in scena a 
Genova, appare quindi già approntato non soltanto in con- 
seguenza dell’indirizzo liberticida del governo, coi suoi 
organi repressivi e i suoi mezzi d’informazione, ma grazie 
anche alla complicità di una parte non trascurabile di quel 
ceto politico ed intellettuale che intende contendersi, rap- 
presentare, contenere e dirigere il cosiddetto “movimento 
dei movimenti”. 

Gli intenti sono chiari: ricondurre l’opposizione no-glo- 
bal in un alveo politico tradizionale, trasformandola in un 
movimento d’opinione che sia di appoggio ai partiti della 
sinistra parlamentare e ai sindacati riformisti. 

Per negare autonomia ed identità di classe a tale opposi- 
zione, ancora una volta viene usata la carta del rifiuto del- 
la violenza e dell’estremismo che come primo effetto ha 


contro gli apparati di diffusione ideologica del militarismo 
(gli stati, gli eserciti....) alle lotte contro le guerre. E qui 
ci stanno dentro i caratteri rivoluzionari della nostra pro- 
spettiva sociale. Per fare questo non ci appelleremo mai 
alle Costituzioni di qualche stato o agli avvalli di qualsia- 
si organismo internazionale (ONU, FAO...): siamo con- 
trari al militarismo ed alle guerre. Punto e basta. 

Quindi partecipiamo alle intenzioni della manifestazio- 
ne e non aderiamo se non a ciò che pensiamo e facciamo. 

Non faremo parte, come Federazione, ai dibattiti inter- 
ni all’European Social Forum: riconosciamo che molte 
delle spinte che là sono espresse sono anche le nostre. Ma 
sappiamo anche bene che molti di noi non hanno alcuna 
voglia di integrarsi in una struttura verticistica, burocra- 
tizzata, con tendenze mal celate di autoritarismo e di car- 
rierismo politico personale. Allo stesso modo molti di noi, 
aperti al dialogo, non hanno alcuna intenzione di farsi dire 
come discutere, con quali tempi, su quali argomenti e so- 
prattutto con relatori già predefiniti che occuperanno la 
scena, suddivisa per ambiti di adesione partitica od 
associazionistica, lasciando pochi spazi marginali alla di- 
scussione tra “semplici militanti”. Già mi vedo come si 
saranno suddivisi gli interventi nei dibattiti: “avete messo 
tre diesse in questi dibattiti e per ciò vogliamo due di 
rifondazione, quattro di lilliput, sei disobbedienti...in que- 
ste altre”. No grazie. 

Allo stesso modo a molti di noi alcuni argomenti di pura 


e semplice propaganda mediatica (Tobin Tax, riforma della ` 


Banca Mondiale,...) non solo ci trovano perplessi, ma 
addirittura contrari. 

E poi, perché per esporre le nostre idee dovremmo pa- 
gare la somma di 150 euro? 

In ultimo, ma non ultimo, alcuni no global di fresco o 
passato ingresso ci stanno eufemisticamente sullo stoma- 
co: guerrafondai riciclati (diesse e affini), sindacalisti con- 
certativi (CGIL...), moralisti anti-anarchici che vorrebbe- 
ro dividere tutti in buoni e cattivi, parolai e pompieri della 
rivolta... 

Alcuni di noi, liberamente, vorrebbero che la Federa- 


zione vi partecipasse appieno, altri, liberamente, non met- 


teranno piede a Firenze, altri ancora, maggioritari, altret- 
tanto liberamente parteciperanno alla manifestazione con- 
tro la guerra il 9 di novembre. 

Pietro Stara 


quello di criminalizzare ed isolare quei settori che si rico- 
noscono nella critica radicale anticapitalista e in pratiche 
sociali diverse. 

Ecco quindi che nella “lettera” delle firme illustri si co- 
mincia affermando che nei giorni del Social Forum Euro- 
peo “non sono in programma manifestazioni contro nessuna 
istituzione ufficiale come i G8, la Banca Mondiale o il 
Fondo Monetario | | 

Internazionale”; tal cosa appare già emblematica dato 
che sabato 9 novembre sono previsti più cortei contro la 
guerra e quindi anche contro quegli organismi economici 
sovranazionali che sono i principali responsabili dello stato 
globale di guerra oggi in atto. 

Torna così in mente quanto osservato a suo tempo da 
un giornalista de “Il Sole-24 Ore”, certo non sospettabile 
di estremismo, attorno a Porto Alegre: “Il no alla guerra è 
così retorico che lo potrebbe sottoscrivere anche il segreta- 
rio alla Difesa Usa, Donald Rumsfeld”. 

D'altra parte queste personalità, convinte che “le politi- 
che socio-economiche attuali debbano essere profonda- 
mente cambiate” e che sia possibile “modificare la politi- 
ca delle banche” trasferendo i propri soldi nelle banche, 
non sembrano conoscere neppure quello che ormai è un 
dato accertato ed acquisito per altrettanto rispettabili eco- 
nomisti, intellettuali e studiosi di livello internazionale che, 
pur senza essere anarchici o marxisti rivoluzionari, ritengo- 
no il capitalismo irriformabile e conseguentemente avverto- 
no come illusoria l’idea di poter democratizzare o riformare 
la cosiddetta globalizzazione. 

Ma la parte della “lettera” più inquietante riguarda “i 
responsabili principali delle violenze a Genova, i cosiddetti 
Black Bloks, non facevano in alcun modo parte del movi- 
mento per cui simpatizzano coloro che saranno presenti a 
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Firenze in novembre. Nessuno di noi aveva nemmeno senti- 
to parlare dei Black Bloks prima di Genova.” 

Se appare semplicemente ridicolo che questi firmatari, 
ritenuti esponenti del sapere alternativo, non avrebbero 
mai letto niente attorno a certe pratiche, già al centro del- 
le attenzioni mediatiche sulle scene di Seattle, quello che 
sconcerta non è soltanto la loro sicurezza nello stabilire 
che i Black Blocs sono estranei al “movimento dei movi- 
menti”, ma l’additarli come i responsabili principali delle 


“violenze a Genova. 


Infatti, se si può condividere o meno una prassi che co- 
munque prende di mira dei simboli, non è accettabile di- 
menticare che i veri responsabili delle violenze sulle perso- 
ne avvenute Genova sono da ricercarsi tra quanti hanno 
pianificato, diretto, coperto, gestito ed eseguito la repres- 
sione più inumana, l’uso delle armi da fuoco e l’assassi- 
nio di Carlo Giuliani, i vigliacchi pestaggi alla scuola Diaz, 
le sevizie a Bolzaneto e nelle altre caserme. 

Sostenere ancora la tesi che a Genova è successo quel- 
lo che è successo per colpa di ha infranto le vetrine di 
qualche banca, significa preparare deliberatamente lo sta- 
to di polizia che il governo da tempo va promettendo a 
Firenze, sia per reprimere l’antagonismo sociale che per 
mettere in difficoltà la sinistra parlamentare che a sua volta, 
per prevenire le accuse, finisce per chiedere più polizia e 
controlli preventivi come hanno pubblicamente fatto i DS 
toscani. 

Per questo i primi “infiltrati e provocatori che fanno il 
gioco della polizia e delle destre” apparsi sul palcosceni- 
co fiorentino corrispondono ai nomi degli estensori italia- 
ni di tale appello con la complicità di quanti dall’estero vi 
stanno, magari inconsapevolmente, aderendo. 

Sandra K. 


